
IL DOCUMENTO 
la ricerca dei punti possibili ed essenziali di 
unità. Non mi convince la lettura delle nostre 
sconfitte elettorali nei termini di un generico 
ritardo di analisi dei mutamenti avvenuti nella 
società. DI analisi ne abbiamo fin troppe. È che 
abbiamo sottovalutato invece le capacità di 
Innovazione e di presa politica e culturale del 
capitalismo Italiano. Le grandi mutazioni pro
duttive sono state guidate essenzialmente dai 
nostri avversari. Questo nuovo assetto dei po
teri ha messo innanzitutto in crisi i luoghi istitu
zionali della decisione politica, dando un col
po micidiale alla democrazia. Ciò ha determi
nato un doppio fenomeno negativo: la crisi 
verticale di organizzazioni di massa, primo Ira 
tutti II sindacato, e II moltipllcarsi dei processi 
di frantumazione politica della società, con il 
dilagare del clientelismo e della logica dello 
scambio politico. 

Su questo punto abbiamo un ritardo, ma su 
esso è anche possibile organizzare una rispo
sta. Dobbiamo rendere ben chiaro che le rifor
me In questi anni non si sono realizzate non 
per caso o per scarsa volontà ma perché chi ha 
veramente menato la danza nell'economia ha 
imposto consapevolmente altre gerarchie di 
valori e altre priorità. E vane saranno le sfide 
sul riformismo, anche rispetto al Psl, se non 
sapremo suscitare un movimento e una oppo
sizione capaci di scuotere e incrinare questo 
assetto dei poteri e II distorto sistema di gover
no della società. La nuova identità dei comuni
sti sta nel puntare su questa azione critica, nel 
renderla Ione e dllfuaa e nel farne conseguire 
politiche, decisioni, lotte coerenti e concrete. 

SI può quindi risalire la china ma la condi
zione è una forte autonomia politica e cultura
le del comunisti. In questo senso 11 programma 
e strumento essenziale ma non può presentarsi 
coma una successione di convegni ma come 
chiave di lettura unitaria della realtà. Ma l'auto
nomia la perdiamo e il programma diventa 
confuso quando non pratichiamo la nostra li
nea con coerenza (come è accaduto nella ge
stione delle indicazioni della conferenza delle 
lavoratrici e del lavoratori comunisti). 

La seconda questione decisiva è il rapporto 
con il Psl. Nella nostra proposta politica sono 
per marcare di più l'obiettivo dell'alleanza a 
sinistra ma tuttavia dobbiamo combattere un'i
dea affacciata dopo le elezioni: quella che due 
sinistre sono troppe. Intendendo che quella 
comunista è superflua. Occorre dire chiara
mente che non c'è alternativa possibile con un 
Pei Indebolito e sconfitto. Occorre poi rigore 
nel confronto con II Psi e lealtà. Non per spiri
lo sellarlo ma per amore della verità. E se sono 
vere le analisi che abbiamo svolto sul processi 
politici e sociali di questi anni e sulla funzione 
del pentapartito, non vi è dubbio che dentro di 
essi II ruolo del Psi è, stato preminente. L'unità 
si presenta come battaglia ideale e culturale, 
competizione, conquista. E a questa prova 
dobbiamo preparare il partito, 

Infine una considerazione sul tema della si
nistra europea, Una riunlflcazione nel futuro è 
un obiettivo decisivo. Tuttavìa, qui e ora, a 
proposito di concretezza, ognuno deve porta-/ 
re II suo contributo nell'area unitaria, il suo 
punto di vista e l'orgoglio del proprio patrimo
nio, cosi come del proprio coraggio innovati
vo. Noi abbiamo svolto e svolgiamo una gran
de lunzione di critica e di proposta. La fiducia 
in questa deve essere prima di tutto In noi 
stessi, VI è uno spazio oggettivo per mantenere 
il nostro punto di vista, per svilupparlo, rinno
varlo, dargli respiro. 

ANDREA 
MARGHERI 

La relazione di Occhetto - ha detto Andrea 
Margherl - offre non solo una base solida al 
confronto e all'elaborazione e all'iniziativa 
politica per rldef inlre, in questa lase storica, la 
nostra Identità Ideale e la nostra funzione po
litica, ma anche all'iniziativa politica concre
ta. Il modo In cui nella relazione è delineato il 
carattere della nostra opposizione coglie un 
punto importante di metodo e di contenuto. 
Ora, occorre verlllcare e precisare la nostra 
analisi sulla crisi Irreversibile del pentapartito 
e sulle novità che De Mita aveva ventilato e 
che si sono rapidamente trasformate o vanifi
cate. Come più volte è stato detto, i socialisti 
propongono alle forze di sinistra il loro Indi
rizzo e la loro egemonia indicando nel penta
partito un passaggio tattico obbligato: al ter
mine ci sarebbe un'alternativa (guidata ovvia
mente dal Psl) in un nuovo quadro istituziona
le, In una radicale trasformazione del sistema 
politico che mette in crisi la rappresentanza 
democratica ed esalta il rapporto diretto tra 
una società compartizzata e il potere esecuti
vo. 

Tra la De, protesa a mantenere integra la 
sua capacità di mediazione delle spinte e de
gli Interessi fondamentali nel nuovo quadro 
europeo e mondiale, e il Psi si è stabilito un 
conflitto permanente che assomiglia molto 
ad un sistema ami-sismico, un edificio elasti
co In grado di sopportare colpi e fratture. 
Naturalmente c'è una concorrenza nella di
stribuzione delle aree sociali dello scambio 
politico e la De sembra mantenere II suo pre
dominio. Ma, più in profondità, Il ragiona
mento va rovesciata: il sistema antl-sismico 
funziona perché c'è un disegno strategico co
mune: è il sostegno all'attuale processo di 
modernizzazione e di crescita economica 
nelle forme concrete in cui oggi si svolge e 
nella crescente Interdipendenza tra tutti i pae
si Industrializzati, E questo determina un co
mune interesse alla liquidazione della nostra 
funzione autonoma. Ma nelle prove concrete. 
le stesse forze continuano a presentarsi in 
ordine sparso anche su grandi questioni so
ciali, economiche e istituzionali. La nostra op
posizione per essere davvero «pungente» e 
avere orizzonti di governo dei processi reali 
non solo deve essere più risoluta e più precisa 
negli obiettivi, ma deve anche cogliere quella 
contraddizione fondamentale tra II disegno 
strategico e le scelte concrete che si riflette 
sull'Intera società con conseguenze deva
stanti. Allora, un'opposizione più risoluta non 
solo non è arroccamento e isolamento, ma si 
integra, si intreccia con il lavora per ricostrui
re un tessuto di rapporti unitari, per far scen
dere in campo i soggetti sociali nella loro 
concretezza, per creare schieramenti inediti. 

La definizione del Pei come «parte Inte
grante della sinistra europea» è proprio la ri
cerca di questo stretto collegamento tra gli 
obiettivi Immediati e la lotta contro il dominio 
della grande Impresa. E su questo che si è 
delineato II grande processo di ripensamento 
e di rifondanone In tutta la sinistra europea. 

Processo reso più aperto e intenso dal con
fronto con l'azione di Gorbaciov in Urss: dal
l'evoluzione dell'egemonia neoliberista in 
Usa e in Europa; dalla presenza dei Sud del 
mondo nella stessa Europa messa in luce dai 
fenomeni di razzismo. Siamo tra coloro che 
vedono in questo processo la possibilità di 
sconfiggere le nuove forme di «egemonia», il 
nuovo dominio delle grandi imprese multina
zionali. Queste non colpiscono soltanto noi, 
ma anche i socialisti e i cattolici progressisti. 
Sono un macigno sulla via della costruzione 
dell'unità a sinistra. Il dibattito nella sinistra 
interagisce con le nuove contraddizioni: il 
nuovo rapporto pubblico-privato e la necessi
tà oggettiva di «rifondare» la stessa natura del 
pubblico superando vecchie concezioni sta
taliste, di affrontare questioni nodali di demo
crazia; il Mezzogiorno; il lavoro e la questione 
salariale che pone problemi generali di distri
buzione della ricchezza e di politica econo
mica; Il rapporto tra l'ambiente e lo sviluppo; 
la battaglia per I) nuovo modello di sindacato 
(sportello istituzionale o lobby corporativa); 
la nuova subalternità nei grandi apparati del
l'innovazione e della riproduzione sociale (ri
cerca, informazione). Ma c'è un difetto grave 
del nostro lavoro da superare. 

L'avvitamento produce anche il concen
trarsi della nostra attenzione sui problemi di 
indirizzo e di Immagine in una rincorsa este
nuante delle campagne contro di noi. Si ri
schia di disperdere cosi le energie nostre che 
più si collegano alle «pieghe» della società. 

LANFRANCO 
TORCI 

Dovremmo domandarci, anche In relazio
ne alle ultime polemiche su Togliatti - ha det
to Lanfranco Turci, presidente della Lega na
zionale delle Cooperative -, che cosa si 
aspetta la parte più seria e attenta dell'opinio
ne pubblica. Non credo siano molto apprez
zati tormentoni parastoriografici, processi e 
controprocessl alla storia. Lasciamo queste 
cose alla ricerca storica, libera, critica, senza 
vincoli, come è nella nostra migliore tradizio
ne! Quello che la gente si aspetta è la netta 
riaffermazione che noi siamo andati oltre 
quella fase storica che è contrassegnata non 
solo dallo stalinismo, ma anche dalla guida di 
Togliatti nel Pei del dopoguerra. Sono fuori 
discussione I titoli di merito di quegli anni: la 
conquista e la costruzione dello Stato demo
cratico, il radicamento del Pei nella realtà 
nazionale, la lotta contro lo scelbismo. Dire 
che siamo andati oltre significa parlare di pre
cisi riferimenti ideali e teorici: a cominciare 
dal giudizio sui paesi dell'Est (un giudizio che 
Gorbaciov convalida e non revoca). Accanto 
a questa giudizio è stata determinante, negli 
anni 70, la nostra scelta della democrazia co
me valore universale e, poi, con Firenze, la 
scelta dèlia sinistra europea. Sono queste le 
basi del nuovo corso e del nuovo Pei. Così 
credo d'Intendere, giustamente, lo sforzo di 
Occhetto, la sua insistenza sulla discontinuità, 
l'affermazione che non c'è altro modello di 
società da sostituire a questa, ma c'è da atti
vare qui un processa di cambiamento e di 
riforme, alla luce del nostri valori, ma dentro 
ì vincoli ineludibili delta democrazia.politlca, 
del pluralismo delle forme di proprietà e di 
impresa e'del meccanismi di mercato, sia pu
re governati verso gli obiettivi di giustizia so
ciale, di crescita civile e dì qualità ecologica 
che il mercato spontaneamente non perse
gue. La politica deve definire nuove regole 
invece dell'attuale pervasività e occupazione 
della società e ciò richiede una forte selettivi
tà ed essenzialità degli obiettivi, in un rappor
to mediato, non immediato, con la società, i 
bisogni, i movimenti. 

Ciò non si può fare con il bagaglio teorico, 
più o meno aggiornato, della classe generale, 
dell'antagonismo radicale e del soggetto rivo
luzionarlo, vuol nella versione più tradiziona
le vetero-operaista, proposta da Cossutta, 
vuoi nella versione più moderna di lettura del
la società In chiave dì alienazione e di domi
nio da parte di nuove, inafferrabili - quasi 
metafisiche - forme di potere, proposta da 
Ingrao. Con queste posizioni si costruiscono 
solo movimenti radicali e minoritari e grandi 
sconfitte, ma non si costruisce né una politica 
né una prospettiva capace di parlare a questa 
società. Sono li tipo di fragilità e l'insufficien
za dell'accumulazione realizzata in questi an
ni, Il degrado del servizi e delle funzioni pub
bliche, della democrazia e della legalità in 
vaste aree del paese, del territorio e delle 
risorse naturali, altrettanti temi per gandl bat
taglie riformatrici, dentro le quali ci sta, an
che, fino in fondo, la lotta per I diritti dei 
lavoratori contro l'arroganza della Fiat, che è 
battaglia per la democrazia, come lo è quella 
per la libertà e il pluralismo dell'informazio
ne. Quello che mi preme sottolineare è il ca
rattere generale, nazionale di queste batta
glie, capaci di unire gli interessi dei più deboli 
con interessi più ampi della società, capaci di 
essere veramente trasversali, sia in termini so
ciali (la conquista del centro di cui parliamo), 
sia in termini politici O'aggregazione dello 
schieramento politico deiralternativa). Su 
questi temi si misura la robustezza del nostro 
riformismo e la sua rispondenza alle aspettati
ve del paese. Per questo ci serve un partito 
certamente di massa, ma con una forte, at
trezzata, coerente cultura di governo, capace 
di selezionare una classe dirigente, gruppi di
rìgenti qualificati, dotati di molte antenne, at
tenti ai luoghi del potere e al luoghi del socia
le, al movimenti di massa più semplici e alle 
più sofisticate espressioni delle professionali
tà, della tecnica, della cultura. 

ADALBERTO 
MINUCCI 

Fra le molte cause delle nostre difficoltà e 
sconfitte, una mi sembra meritare il centro 
della nostra riflessione ~ ha detto Minucci -: il 
sommovimento che nell'ultimo decennio ha 
sconvolto essenzialmente la struttura econo
mica della società, i modi di produzione, la 
composizione sociale, i rapporti fra le classi, 
mentre sono rimasti fermi o addirittura invec
chiati e in crisi le forme della politica, le istitu
zioni, ì rapporti fra partiti e cittadini. Ebbene, 
noi abbiamo teso a definirci e a definire la 
nostra linea più sulle forze politiche che sui 
mutamenti della società, su ciò che stava fer
mo piuttosto che su quel che sì muoveva. Ciò 
che intendo dire è lontano anni luce dalle 
vecchie banalità sulla contrapposizione tra 

sociale e politico: si tratta della qualità, dello 
spessore della polìtica. L'errore interviene 
quando, per analisi sbagliata o per scelta poli* 
tica, non si comprende in tempo che un pro
cesso di profondi rivoluzionamenti strutturali* 
sociali non solo muta i rapporti fra società 
civile e istituzioni, ma toglie significato alla 
politica, alterando la collocazione e la capa
cità di rappresentanza dei partiti, col rischio 
dì scadere in una prassi subalterna della poli
tica. Tentativi di superare questo limite ce ne 
sono stati - ha detto Minucci - ma non sono 
stati sufficienti a correggere una tendenza alta 
«politica-politica» e ad isolarla non per valo
rizzare l'autonomia, ma per farne un mondo 
sempre più separato, secondo una concezio
ne neo-elitana, dopo tanto spreco di sociolo
gia sulle società di massa. Una concezione 
subalterna che ci viene proposta in tutti i cam
pi, anche nella storia, nella rivisitazione del 
nostro passato, perche una storia tutta Incen
trata sulla caccia, all'errore non può che esse
re storia di élites, in cui contano solo ì gruppi 
dirìgenti, ì capi, con le loro illuminazioni e i 
loro abbagli. La valorizzazione dì uomini co
me Gramsci, Togliatti, Longo (bene ha fatto 
Occhetto a tornare su questa questione) pas
sa anche per il fatto che ci hanno insegnato 
una concezione della politica e della storia 
del tutto diversa. Fra l'altro, solo attraverso 
essa possiamo recuperare una sottovalutazio
ne, o incomprensione, di quella che si pre
senta oggi come la contraddizione più spe
cifica dello sviluppo capitalistico attuale: per
ché è una contraddizione essenzialmente po
litica e ha come elemento dinamico proprio 
l'intervento delle grandi masse. Questa con
traddizione ha come primo termine l'enorme 
Immissione di etementi di socialismo che 11 
capitalismo moderno ha dovuto accogliere 
sotto la spinta di grandi masse in tutto il mon
do. Noi comunisti italiani avevamo intuito da 
tempo questo processo, ma non abbiamo sa
puto cogliere il punto dì svolta che in esso ha 
rappresentato II sommovimento politico-so
ciale del '68-'69 e le sue conseguenze negli 
anni Settanta. Un rivoluzionamento enorme, 
che ha agito nel profondo, nella qualità delle 
cose, nelle coscienze, nelle culture, nei modi 
di produzione e di consumo, senza però tra
dursi in una rottura ma in una straordinaria 
metamorfosi di sistema. Il capitalismo, la sua 
«perestrojka* l'ha già fatta. 

L'altro termine della contraddizione è dato 
dal fatto che- i sistemi capitalistici hanno rea
gito a questo sviluppo della socializzazione 
non dilatando il proprio carattere «sociale» 
ma, anzi, ripudiando te vecchie ideologie del 
«capitalismo popolare», puntando su un im
provvisò ritorno alla religione del profitto e su 
una radlcalizzazione virulenta del proprio ca
rattere privatistico. Non è stato solo un fatto 
ideologico o di immagine, ma una scelta rigo
rosa che ha portato alla crisi delle istituzioni, 
alta ingovernabilità relativa, alla destabilizza
zione di poteri nazionali prima ancora che si 
formassero potéri sovranazionall: in una paro
la alla perdita di funzione della politica come 
modo di sfuggire a forme di regolazione e di 
controllo sociale ormai mature. Il nostro limi* 
te è stato quello di dare l'impressione di rima* 
nere impacciati nelle vecchie forme della po
litica - ha dettq ancora Minucci - di rimanere 
legati « problemi di schieramenti tradizionali 
anche quando, abbiamo, imboccato la giusta 
strada della riforma del sistema politico-istitu
zionale, IMor, c'è dubbio che. il pentapartito è 
stato ed è la forma politica di questo stato di 
cose, in primoluogo di un attacco alle istitu
zioni che ha raggiunto livelli allarmanti. In 
questi anni Ottanta, a ogni colpo subito dal 
Pei, si è accompagnato un indebolimento 
della vita democratica del paese, Il Parlamen
to ha perso funzioni e prestigio (e la pretesa 
dei cinque di abolire il voto segreto è solo 
l'ultimo atto); le autonomie locali e la pubbli
ca amministrazione hanno subito un degrado 
preoccupante; i sindacati sono in grave crisi, 
la partecipazione di base con i suoi organismi 
rappresentativi è stata ridotta a poca cosa. 
Avanzano nello stesso tempo forme neo-feu
dali di domìnio di grandi gruppi finanziari e di 
potere più o meno chiari, di nuovi notabili 
che occupano le città, gli affari, persino l'ete
rei Qualche anno fa avvertimmo che con il 
pentapartito si poneva acutamente una «que
stione democratica», ma ci fu il timore che 
ciò significasse una crìtica troppo dura al Psi. 
Oggi le cose appaiono più chiare nella loro 
gravità, ma anche nel loro carattere di fondo: 
di un attacco alla democrazia connesso ai 
caratteri più recenti dello sviluppo capitalisti
co e del privatismo. Per questo bisogna reagi
re con più (orza di quanto abbiamo fatto fino 
a ora, riproponendo la democrazia, la sua 
difesa e il suo Integrale sviluppo come la pri
ma grande questione nazionale. Questo - ha 
detto Minucci dichiarandosi d'accordo con ta 
relazione - deve essere il primo obiettivo ed è 
preoccupante che non vi sia stata finora una 
grande campagna di mobilitazione, di denun
cia, di iniziativa politica, di unità con altre 
forze democratiche. Ma un rilancio della bat
taglia per la democrazia presuppone il ristabi
limento di un rappoito organico fra politica e 
masse, lavoratori e cittadini, e non in forma 
indistinta - come se davvero non esistessero 
più le classi - ma con una rigorosa gerarchia 
di valori. Con l'ultimo «caso Fiat» si ha la 
conferma che una determinata concezione e 
prassi dell'unità sindacate porta solo alla 
sconfitta. Bisogna puntare ad un nuovo tipo 
di unità. Marx era stato cacciato altre volte 
dalla Mirafiori ma abbiamo avuto la capacità 
di riportarcelo. Anche per noi però suona la 
campana, perché non possiamo continuare 
ad accorgerci delta classe operaia quando 
perdiamo voti o quando l'autonomia sindaca
le viene estromessa come alla Fiat. Il congres
so deve essere anche l'occasione di un ripen
samento e di un rilancio del ruolo di una 
nuova classe operaia, per molti aspetti di tipo 
superiore, ha concluso Minucci, e come ele
mento essenziale di un moderno e più vasto 
schieramento di classe che tenda ad aggrega
re gran parte del lavoro dipendente e a nuove 
forme di alleanza con gran parte del lavoro 
autonomo. Nella fabbrica appare una figura 
per molti aspetti nuova: il consenso, questio
ne cruciale per noi e il padrone. Senza con
senso non ci può essere incremento di pro
duttività, ta stessa tecnologia nuova imporrà II 
passaggio da una organizzazione del lavoro 
rigida e imposta dall'atto ad una più flessibile 
e consensuale. Per noi significa partecipazio
ne capillare, analisi collettiva, ricostruzione 
dal basso di un movimento. Significa organiz
zazione. La riforma del partito, a mio avviso, 
dovrebbe partire di qui. 

ANGELA 
BOTTARI 

Nei mesi che ci separano dal congresso -
ha detto Angela Bottari, segretario della Fe
derazione di Messina - bisogna lanciare un 
segnale forte della nostra volontà e consape
volezza di non percorrere la strada dell'omo
logazione né quella della diversità verso cui in 
modo pressante vorrebbero spingerci i facito
ri di opinione. Questo significa ridefinire la 
nostra posizione nel quadro dì una sinistra 
diversa che nel passato (in Italia e in Europa) 
e nei termini non tradizionali in cui si esprime 
oggi il conflitto sociale e che ci impongono 
una visione diversa delle compatibilità. Non si 
tratta quindi di percorrere strade vecchie né 
di riconfermare in astratto una identità comu
nista che non tenga conto di ciò che è entrato 
in crisi dentro il partito e nel rapporto di que
sto con la società. Qui sta una delle ragioni 
non secondarie del calo di interesse nei con
fronti del Pei e nella tendenza a disconoscere 
al nostro partito il ruolo di trasformazione e di 
cambiamento profondi. Dobbiamo superare 
il limite dì ragionare ancora per troppo grandi 
e generici aggregati. 

Avverto una positiva indicazione di novità 
nell'elaborazone nostra ed un terreno di con
fronto e di scontro ampio in cui collocare la 
stessa questione meridionale. C'è la necessità 
urgente di una ricollocazione storica e politi
ca del Mezzogiorno nella politica nazionale. 
Si avverte forte, da tempo, l'esigenza di assu
mere la questione meridionale come banco 
di prova per ridisegnare la politica nazionale. 
Ciò che è reso più urgente oggi dal risultato 
elettorale che mette in discussione la qualità 
stessa della nostra presenza e la qualità della 
presenza politica dello stesso Mezzogiorno. 

Riaffermare che il Mezzogiorno è banco di 
prova è importante; affermare che la radicale 
innovazione, rifondazione del Pei passa per il 
Mezzogiorno è novità di non poco conto. Ma 
occorrerà in questi mesi Individuare priorità e 
contenuti di una politica nazionale che ci 
consenta di rompere schemi e introdurre 
nuove dinamiche, di lavorare intomo ad 
obiettivi per aggregare forze e sviluppare bat
taglie decisive nel Mezzogiorno ed in Sicilia, 
dove in questi anni ci siamo sforzati di ridefi
nire ed affermare il Pei come partito del lavo
ro, 

Sento che bisogna costruire un percorso 
politico e organizzativo molto ragionato e in
trecciato. Avverto l'esigenza di soluzioni che 
evitino scelte calate dall'alto, e che intanto la 
elaborazione e la discussione che in questi 
mesi è andata pur avanti non s'interrompa. Il 
percorso e il metodo indicati nella relazione 
da Occhetto mi convincono; ma ad una con
dizione: che tutti riusciamo a metterci in di
scussione, al centro e in periferia, individual
mente e collettivamente. C'è l'esigenza di una 
più efficace e incisiva direzione politica del 
partito e di una maggiore democrazia interna, 
già in questa fase. Sono strade In parte inedite 
che bisogna percorrere sino in fondo, sapen
do anche coniugarle con lo sforzo di riedifi
cazione del nuovo partito. Nulla è semplice e 
nulla è scontato, in questa momento: ma può 
anche essere appassionante il ricercare- e il 
ritrovare le ragioni del nostro rinnovamento e 
della, trasformazione della società; ' l ' * 

PIETRO 
FOLENA 

È morto il socialismo?, si è chiesto Pietro 
Polena, segretario nazionale della Fgci, Sono 
tramontate le sue idee, si è spento quel moto
re che ha attraversato più di un .secolo di 
storia della civiltà umana? A me, pare che 
dobbiamo porci queste domande in modo 
radicale. E non retoricamente, quasi per darci 
una risposta autoconsolatoria. Talvolta mi 
chiedo quanto in Enrico Berlinguer - dì fron
te al fallimento delle altre esperienze - ci 
fosse di quest'inquietudine. E non dobbiamo 
neppure rispondere in modo soggettivistico, 
leggendo cioè solo in noi. 

Nella società vedo un bisogno, talvolta 
confuso, di crìtica ai concreti assetti del mon
do moderno e di un equilibrio nuovo tra te 
libertà del singoli e la libertà di tutti. 

Questo bisogno è la molla di una sofferta 
ricerca religiosa, di senso che cresce nel 
mondo giovanile: poiché la vecchia razionali
tà occidentale sembra incapace, o meglio in
sufficiente, nel rispondere agli interrogativi 
sulla vita o sulla società. In crisi, mi pare, non 
è il socialismo nelle sue esigenze fondamen
tali: ma una cultura, una razionalità, persino 
degli assetti politici ottocenteschi; e quindi 
anche un'idea - come ha giustamente detto 
Occhetto - di socialismo ottocentesco. Cer
to, sono morte le vie seguite finora dal movi
mento socialista e comunista. Esse, nelle loro 
esperienze storiche hanno assolto - almeno 
parzialmente, cioè nel nord del mondo e 
spesso a prezzo di Immani tragedie e dì gran
di limitazioni delle libertà e delta democrazia 
- ad un obiettivo fondamentale: garantire alle 
classi popolari una dignità e qualche forma di 
autodeterminazione. Ma su questo terreno -
senza cioè tener1 conto che il mondo a dodici 
anni dal 2000 è più complesso - la spinta 
propulsiva del socialismo non è più sufficien
te. Anzi, le masse di proletari di ieri sono 
diventate individui con bisogni più complessi. 
Le masse di braccianti si sono emancipate e 
molti dì loro, ora, nelle loro serre, fanno lavo
rare gli immigrati tunisini... Tutto questo fun
ziona a condizione che vi siano dei «sud» del 
mondo e d'Italia. E noi quei «sud* dobbiamo 
organizzare affinché conquistino ì loro diritti. 
Questo è il primo compito dei congresso. 
Dobbiamo al tempo stesso ritrovare negli in
dividui di oggi bisogni espressi in forma diffe
rente di giustizia, libertà, valorizzazione 

Certo, nei «nord» del mondo rispetto al
l'improponlbil ita del vecchio socialismo otto
centesco è sembrato più attraente l'individua
lismo borghese. A prezzo del moltiplicarsi dei 
«sud». Facendo leva su bisogni degli individui, 
alcuni forti ed altri indotti e fasulli, sono cre
sciute logiche di scambio, quasi una religione 
del denaro. I giovani sono stati investiti, tal
volta violentati da queste logiche: dobbiamo 
saperle interpretare e criticare con maggior 
determinazione. Non per condannare morali
sticamente stili di vita, ma per leggere bene i 
conflitti, le forme di dominio, le gerarchie del 
mondo moderno. 

Allora è tutto in ordine sotto il dominio di 
nuove Signorie? lo la penso diversamente. 
Credo che sia diffusa una ricerca di nuove 
libertà. Frammentata, sì, che può essere resa 

impotente. Ma c'è una ricerca di libertà non 
traducibile solo in denaro. Penso alla Fiat do
ve in modo differente che net passato si in
trecciano questioni retributive e questioni del 
controllo e del potere dei lavoratori. 0 alla 
Farmoplant dove salta ogni mediazione tra 
vecchi indirizzi produttivi e le esigenze di vita 
di tutti. Non possiamo più aspettare le esplo
sioni per avere posizioni nitide. 

Ma ancora, al di là, in questi anni 80 non è 
possibile leggere i bisogni di socialismo ad 
uno stadio primordiale.il bisogno di autogo
verno del tempo, in primo luogo. La valoriz
zazione del tempo può essere un grande mo
tore di riforma sociale e culturale. Così io 
penso il salario di cittadinanza, eoa il servizio 
civile che il Pei dovrebbe assumere come 
prospettiva strategica perché i giovani siano 
effettivamente i costruttori dell'Italia e del
l'Europa di domani. 

Il bisogno di unità ecologica, di fuoriuscire 
cioè dalia cultura del dominio predatorio sul
la natura non per affermare presunte leggi 
oggettive, ma per costruire una prospettiva 
per la quale anche aria, acqua, terra, mondo 
animate e vegetale sono parte di noi, indi
spensabili perché la vita si riproduca e si im
pedisca ogni omologazione. 

Il bisogno di non violenza, non come acco
modamento neutrale, ma come prospettiva di 
un'era in cui i conflitti stesi si emancipino. II 
superamento progressivo dei vecchi eserciti 
diventerà sempre più una necessita epocale 
che il Pel dovrà concretamente saper antici
pare. 

Nella realtà si manifestano queste esigenze. 
Si libereranno incontrando un partito o una 
sinistra dì critica alla società contemporanea 
non in quanto contrappone modelli, ma in 
quanto si fa carico, libera questi bisogni, 

Fare come Craxi? Strizzare l'occhio a De 
Mita? Abiurare rispetto al passato? Ritrovare 
una purezza ideologica? Queste domande so
no proprio poco interessanti, come ci dimo
strano le risposte di 8mìla giovani ad un que
stionario della Fgci. Eppure i giornali sono 
pieni di questo catechismo. 

Qualcuno ha detto che nel nostro parlare e 
lottare contro il razzismo c'è una fuga dalla 
realtà. Io dico a questi compagni, anche ai 
compagni della Confesercentl di Riccione 
che tanto hanno protestato per la nostra Indi
gnazione, «voi parlate d'altro». Perché non ci 
preoccupiamo solo di 1.500.000 donne ed 
uomini di serie C (ed è già qualcosa di impor
tante per dei comunisti). Ma portiamo cosi 
anche una cultura tra 12 milioni di ragazze e 
di giovani: di non violenza, di rifiuto dell'intol
leranza, di apertura al mondo. E fra I giovani 
ci si sente un po' cittadini del mondo. Di un 
mondo unico che però rischia terribili divisio
ni. 

E un modo anche questo di costruire l'al
ternativa. Non per eludere appuntamenti poli
tici, ma per arrivarvi forti di un'idea della poli
tica come forma dell'autogoverno dei cittadi
ni e del superamento del vecchio statalismo. 

Nuovo corso, nuovo Pei. Non perché cre
diamo che il Pei sia l'unico soggetto di questo 
cambiamento. Si è detto del mondo cattoli
co: e soprattutto di quella parte che si interro
ga su quale nuova razionalità possa risponde
re alle sfide del prossimo millennio. 

Il Congresso della Fgci che si terrà a dicem
bre sarà l'occasione per portare un contribu
to su questo terreno. Chiediamo che gli orga
nismi dirigenti ne discutano, Non si tratta di 
negare l'autonomia, ma di capire là fase nuo
va. ^Firenze noi giovani comunisti abbiamo 
dato fiducia ad una linea che,,un anno prima, 
aveva dato fiducia a noi; Oggi non basta più. 
Il nuovo corso ha bisogno più che mai di 
stimoli critici: non solo, o non tanto sul «pro
gramma», ma soprattutto sul concreto partito, 
giorno per giorno. Sulla distanza tra il dire ed 
ìl fare. Sulla caduta del rapporto con la gente; 
sull'idea che comunque bisognava governare 
con chiunque a prescindere dai contenuti. Lo 
daremo questo contributo, Forti della convin
zione che il vecchio socialismo si è esaurito, 
ma che mai come ora nel mondo pulsano 
volontà e soggettività che possono essere le 
basi di un nuovo socialismo: in divenire, delle 
differenze, libertario, ecologico, non violen
to. 

ROBERTO 
VIEZZI 

Le recenti elezioni nel Friuli-Venezia Giulia 
- ha osservato il segretario regionale Roberto 
Viezzi - hanno segnato una sconfitta del no
stro partito, anche se lievemente attenuata 
rispetto a quella del 29 maggio; un'avanzata 
della De, che conferma la sua centralità, e del 
Psi, il crollo delle liste locali, un elevato tasso 
di astensione dal voto. Ora, nella trattativa per 
la giunta regionale, si sta verificando un arre-
tramenio politico: la De preme per la ricon
ferma del pentapartito, il Psi sollecita un rap
porto privilegiato con 1 democristiani. 

Anche nel Friuli-Venezia Giulia si ritrovano 
le caratteristiche di crisi e di cattivo stato del 
partito. Le cause di questa crisi sono com
plesse, ed è impensabile superarle solo con 
qualche cambiamento di parola d'ordine. 
Neil'analizzare queste cause, guardiamoci dal 
ritorno di un'ideologia del tipo «piano del ca
pitale», che ritenevo superata e invece è rie
mersa in questo dibattito. Il Pei - ha sostenuto 
Viezzi - dovrà agire ancora in condizioni sfa
vorevoli: ma, ecco il punto, come attrezzare il 
partito a questa situazione? Il problema non è 
il recupero di un'astratta identità ideologica e 
sociologica. Per far bene il suo compito d'op
posizione, il partito deve avere una proposta 
programmatica chiara, comprensibile e reali
stica: è questo l'unico modo per evitare la 
subalternità nei confronti del Psi. Occorre 
rendere visibile e comprensibile la nostra fun
zione di forza di cambiamento: servono ri
sposte ai giovani e alle nuove esigenze che 
emergono dalla società. Per essere realistico 
il programma richiede una sua coerenza in
terna; qui si pone il problema delle compati
bilità, che noi dobbiamo assumere come ele
mento fondamentale, non come concessione 
all'avversario. 

Sarebbe illusorio pensare di superare le dif
ficoltà inseguendo acrìticamente i movimen
ti, o con fughe in avanti politiche. Nel recente 
passato non sono mancati gli esempi in que
sto senso, come nella politica energetica o in 
quella del lavoro (si pensi a parole d'ordine 
discutibili come te 30 ore o la liberazione dal 
lavoro, o ad una impostazione poco chiara 
della nostra politica salariale). 

E giusto rilevare le nuove contraddizioni 
della società contemporanea, ma non va pe
rò messa in ombra ta principale, gli ostacoli 
che oggi vengono frapposti allo sviluppo. 
Senza uno sviluppo degli investimenti, della 
produzione e del reddito non è possìbile pro

durre le risorse per risolvere anche le altre 
contraddizioni della società. Viezzi ha poi de
finito preoccupanti le difficoltà della Cgil, ac
centuate dalla conduzione non convìncente 
di alcune vertenze, a partire dalla scuola, e 
contraddistìnte dall'uso non sempre convin
cente dei referendum. 

Lo stato del partito è grave, ma è necessa
rio evitare sia una lamentazione che resti fine 
a se stessa, sìa la creazione di aspettative che 
poi non vengono realizzate. C'è un problema 
di ricostruzione del partito nelle sezioni e nel
le città, di ripristino della capacità di direzio
ne, di decentramento dei gruppi dirigenti. Ma 
attenzione alle facilonerie ne) superamento 
delle sezioni territoriali, anche perché ì centri 
per l'iniziativa non sono un'originalità e non si 
possono contrapporre alle sezioni. Dovranno 
infine esser combattute le logiche di gruppo, 
che si vanno sempre più affermando. 

ALESSANDRA 
ZAGATTI 

Da troppo tempo tra un Comitato centrale e 
l'altro - ha detto Alessandra Zagatti, assessore 
regionale Emilia Romagna - slamo in attesa di 
una discussione che segni una svolta, ma an
cora non riusciamo bene, mi pare, a trovare un 
centro alla nostra discussione e un visibile se
gno dì cambiamento nel nostro rapportarci al
la realtà, mentre si diffonde tra I nostri compa
gni la preoccupazione del «vogliono farci fuo
ri», come titola Repubblica stamattina (ieri, 
ndr). Preoccupazione non infondata, come al 
è visto, tra l'altro, con la vicenda Fiat alla qua
le, mi auguro, non seguano altri fatti come il 
contratto degli artigiani trattato dai sindacati 
senza la Cgil e dagli artigiani senza la Cna. Ha 
ragione Occhetto quando dice che non è ovvia 
la scelta che facciamo di reagire con un corag
gioso rinnovamento del nostro modo di essere 
e di operare Un tale rinnovamento deve dive
nire percepibile e visibile: non basta infatti de
clamare con enfasi quasi palingenetica II nuo
vo corso e II nuovo Partito comunista. 

Un punto ancora irrisolto è il nostro rappor
to con 11 cambiamento della società e degli 
stessi modi di vivere e di pensare del giovani in 
primo luogo e di un «centro» della società che 
si è molto allargato. Rispetto a questi muta
menti dobbiamo entrare in sintonia e anzi pre
vedere e anticipare il senso dei cambiamenti 
anche culturali perché solo cosi potremo inci
dere su di essi e intervenire per Indirizzarli. 
Occorrono mólte innovazioni nel nostro parti
to. Dobbiamo contrastata il modo di essere 
•partito dei favori» da parte di altri e batterci 
contro ogni tendenza ad avvalorare l'idea -
oggi molto diffusa - per cui non si ottiene 
niente «se non conosci qualcuno». I diritti dei 
cittadini rispetto alla pubblica amministrazio
ne debbono essere per noi una priorità di im
pegno, senza peraltro che questo voglia dire 
che il partito e i suoi eletti riescono a dare solo 
risposte generali a chi si rivolge loro per esi
genze concrete. 

Anche nel rapporto con le altre forze politi
che dobbiamo introdurre qualche riflessione e 
correzione. Dobbiamo infatti perseguire a li
vello nazionale un'alternativa alla Democrazia 
cristiana nel governo del paese. E per far ciò è 
essenziale innanzitutto il rapporto con II partK 
to socialista al quale dobbiamo chiedere di 
pronunciarsi senza ambiguità per questa pro
spettiva e per creare anche i numeri necessari 
al|a,$u?. reaUzza^one, Non mi pare fecondo, 
da parte nostra, asserire a priori, come ha fatto 
in questa sede Alberto Asor Rosa, che l'alter
nativa non potrà non essere a maggioranza 
comunista, perché ciò, semmai, dovrà essere 
l'esito di una competizione intema a una sini
stra pluralista. 

A livello locate, comunque, vanno chiarite 
alcune regole. Noi dobbiamo senz'altro prefe
rire giunte con il Psi e I laici, evitare di compie
re operazioni trasformistiche e di fare la stam
pella alla De dove essa conta molto e noi po
co. Non possiamo però accettare come con
cetto ineluttabile il ragionamento per cui 11 Psi 
può «naturalmente» scegliere il pentapartito 
dove sono possibili entrambe le opzioni men
tre per noi scelte diverse sarebbero di per se 
«anomale e contro natura». Dove siamo 11 pri
mo partito abbiamo il dovere di governare e 
dobbiamo rendere chiaro alla gente che conti
nuiamo a chiedere un voto utile per un partito 
utile. 

PIERO 
BORGHINI 

Giustamente Occhetto - ha detto Piero 
Borghi ni, capogruppo alla Regione Lombar
dia - ha indicato nel mondo del lavoro il 
settore fondamentale su cui concentrare l'at
tenzione per operare quel cambiamento di 
linea e nel modo dì essere del partito di cui 
tutti avvertiamo la necessità. 

Contrariamente a quello che molti temono, 
il peso del lavoro (dipendente e no) non è 
affatto diminuito nella società italiana, anzi è 
cresciuto e mantiene una sua centralità aggre
gante. È sempre alta la pressione esplìcita sul 
mercato del lavoro, c'è un aumento del lavo
ro femminile non solo in termini quantitativi, 
aumenta anche nel settore secondario la 
componente intellettuale e responsabilizzata, 
c'è soprattutto uno scarto crescente tra offer
ta e domanda sul versante della qualità. Que
sto è un problema politico centrale perché 
rinvia a bisogni di formazione nuovi ed alla 
incapacità della società di soddisfarli. 

Occhetto ha detto che i giovani sono il 
nostro problema principale. Sono anche il 
settore delia società di cui abbiamo più grave
mente equivocato orientamenti e bisogni. 
Questa generazione non è moderata né priva 
di ideali, ma priva di miti (che è una grande 
fortuna) e desiderosa di imparare e di fare. 
Ciò suscita un conflitto con la scuota ed il 
mercato del lavoro cui non si può rispondere 
con teorizzazioni su marginalità e valori, ma 
soltanto con un seno lavoro di cambiamento 
e di riforma che non abbiamo saputo compie
re. 

Alta grande questione politica è l'ormai in
sostenìbile differenza nei diritti e nelle retri
buzioni tra dipendenti del settore pubblico e 
di quello privato. Dobbiamo chiarire che i 
Cobas non sono figli nostri, che stiamo con le 
Confederazioni su una linea di maggiore retri
buzione, ma anche di riforma e di efficienza, 
Sulla vicenda Fiat occorre evitare che la scon
fitta si trasformi in disfatta drammatizzandola 
sul piano politico, il che accentuerebbe il no
stro isolamento e lacererebbe ulteriormente il 
sindacato. Occorre, come ha detto Pìzzinato, 
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